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    citazioni di Assagioli su ‘famiglia’



FAMIGLIA
Psicosintesi interindividuale - a. Il Gruppo famigliare - Collaborazione dei figli all’andamento famigliare - Grandi vantaggi educativi - Disciplina nell’attività - Gioia del sentirsi utile - Senso di responsabilità - Dare e ricevere - (giustizia) - I figli educatori dei genitori!!
Love and self-sacrifice are not enough. Knowledge (of psychology) and wisdom are needed (develop). Family Group - Problems of the young - “ ... the hierarchical structure of the social order ... is a basic and eternal reality, but the concept has been so distorted and so misused that it has evoked a revolt in humanity and produced an almost normal reaction to a freedom and a license which is assuming undesirable dimensions. The widespread demand of the youth of the world today in some countries for a good time, their irresponsibility and their refusal to face the real values of life, are all indicative of this. This is to be seen at its worst in the democratic countries.” [and foll.] IX.4-8th S. a. 22 - ID 16030

Consultorio per l’Educazione Famigliare - Invitare genitori a esporre i loro problemi educativi con i figli. Poi parlare (separatamente!) con i figli. Dopo di nuovo con i genitori. (Eventualmente colloquio con genitori e figlio o figlia insieme?). Nel parlare con i genitori emergeranno facilmente problemi coniugali! (Disaccordo nell’educare i figli quale manifestazione di conflitti coniugali). Accettare di occuparsene, per senso umanitario, per promuovere la Ψσ della coppia, e perché senza un accordo fra i genitori ogni educazione famigliare è compromessa e quasi impossibile.
For Parents Only - Add paragraph on the need and value of discipline - (quoting Keyserling) - ID 19505

L’amore sapiente, l’amore generoso, l’amore alto e puro dovrebbe perdere ogni elemento e ogni pretesa possessiva. I nostri figli, sono i figli da noi generati ma non nostri in senso possessivo. Noi non li possediamo: sono di loro stessi e di Dio. Non dobbiamo neppure proiettare noi stessi in loro, identificarci con loro, volere che essi realizzino il nostro ideale, facciano quello che non abbiamo saputo far noi (sogno di Wotan). Abbiamo poi l’illusione di credere che sappiamo ciò che è meglio per loro. Illusione! Errore! Essi devono percorrere le loro vie che sono assai diverse dalle nostre. Vedi R. Rolland, L’ame enchantée, II, p. 160-161 (incomprensione fra madre e figlio)

Psychosynthesis - Play - Dual life - Playing of multiple roles (parts) - Analogies with actors: 1. Learning, training to play well the part 2. Playing it in harmony and cooperation with the other actors 3. Aim to play well any role assigned, not to want “prominent” roles. Paradox: the more disidentified from the role the better we play it! (Examples) - We are bigger than any role and than all possible roles – Mothers: love without attachment. Possessiveness repels the children, etc. Dis-identification gives insight wision and skill in action. Acting “from Above”. ID 12198
Father Function - The need of/search for the Father, the psychological absence of the father. Glamors of girls on mature men. The father cannot be a husband (“Sagan” complex “Lolita” perversion). The husband can also play in part the father role (he should!!).

Inoltre si può affermare un fatto che a tutta prima può sembrare paradossale. Quanto più una persona è svincolata, non identificata con quelle determinazioni psicosessuali, tanto meglio può svolgere le funzioni specifiche del proprio sesso ed evitarne le limitazioni e le esagerazioni. Una madre che abbia una sua vita personale propria, interessi culturali, religiosi, sociali è miglior madre di una che sia esclusivamente materna. Può dedicare meno tempo, secondo l’orologio, ai figli, ma il tempo che dà loro ha un valore, un’elevatezza e produce un’azione educativa molto maggiore da quello dato dalla madre solamente materna, che spesso è possessiva e gelosa. Questo è un punto importante: non c’è contrasto, non vi è antinomia fra le parti della personalità indipendenti della costituzione psicosessuale e le funzioni tipiche necessarie che ognuno svolge come uomo o come donna.

Ma è vero anche l’inverso: un ambiente famigliare, sociale, nazionale pieno di conflitti può ostacolare grandemente la psicosintesi armonica dei singoli, può suscitare conflitti fra gli individui e la società.

Lezione - Conflitto dell’età critica - Passaggio dalla vita personale alla vita per la “cultura”, per fini non personali diretti. Ben impostata da Jung (L’inconscient... p. 125 ...) ma male svolta. Svolgerlo per conto mio: parlare di nuovi interessi, nuovi compiti, nuovi valori, non necessariamente “religiosi”, in senso stretto. Possono essere: auto-cultura - arte - attività filantropica, sociale, attività in famiglia in senso più vasto e spirituale, come [...], elemento armonizzatore (funzione elevata della “nonna” o del “nonno”) ...

La maternità e la paternità visti spiritualmente, avendo cioè fatto cadere il senso di possesso del figlio, devono credo acquistare quello di protezione: ma protezione riguardo alla vita. La coscienza di avere in custodia un essere che dovrà poi essere libero e vivere la sua vita appena sia in grado di guidarsi da sé. Mi pare che il senso di protezione debba via via allargare il cerchio intorno al figlio, affinché egli possa via via gradatamente espandersi, conoscersi, trovarsi: essere poi sé stesso. I genitori debbono gradatamente ritirarsi, lasciar sempre il loro cuore, la loro mente e tutto il possibile aiuto amorevole e consapevole, pronti e aperti, ma pur lasciando che la vita del figlio fiorisca, sbocci e maturi in piena libertà (spesso i genitori per un loro egoismo camuffato da amore si esagerano doveri, diritti e responsabilità!): libertà in tutti i campi. Non volere che il figlio cammini sulle orme del padre o della madre, sul solco già fatto, sulla pista delle “tradizioni famigliari”. Può darsi che la sua vita debba avere tutt’altro indirizzo, sia morale che pratico. Seminare generosamente nell’anima del proprio figlio, ma non pretendere di raccogliere per se stessi. Egli, raccoglierà. I semi gettati nel suo terreno devono germogliare e fruttificare in lui, attraverso di lui e per lui. Generalmente i genitori pretendono di “farsi” i figlioli per loro, e come loro li vogliono. Massimo rispetto per la libertà altrui, e per l’autonomia delle anime, del tutto trascurata nel 90% delle famiglie. (Il giusto atteggiamento verso i figli)
Il seguente tipo di problema è quello che chiamiamo la psicosintesi del gruppo familiare – o più semplicemente, quello di genitori e figli. Questo introduce il tema dell’educazione nella famiglia, l’educazione da parte dei genitori. Sappiamo che la maggior parte delle nevrosi, delle psico-nevrosi, del problemi nervosi, derivano dallo scontro dei genitori in presenza dei figli – spesso alla presenza fisica dei figli. In questa “età della pietra” ci sono così tanti mariti e mogli che litigano in presenza dei loro figli senza rendersi minimamente conto di quello che fanno. Essi sostengono e credono di amare i loro figli, eppure infliggono loro delle vere e proprie ferite psicologiche, esattamente come se gliele infliggessero con un coltello. Lo fanno anche persone acculturate e intelligenti, delle cosiddette classi superiori. Se solo non fossimo così grossolanamente antisociali e antiumani! 

Anche il conflitto latente può essere tanto dannoso quanto quello aperto, specialmente quel tipo di conflitto in cui il genitore cerca di tirare il figlio dalla propria parte. Questo è spesso più o meno inconscio, ma è disastroso. Questo genere di rivalità fra i genitori spesso porta a un’eccessiva indulgenza verso il figlio in modo da conquistarlo; e questa è un’altra bestemmia dell’amore. Dicono che amano così tanto il figlio, ma in realtà, lo vogliono possedere, non amare. Ebbene, queste sono cose molto grosse, ma sono molto, molto, molto comuni; per cui la prima cosa nella psicosintesi della famiglia è di eliminare questi più ovvi peccati educativi.

Poi viene il lato positivo dell’educazione – i giusti rapporti fra genitori e figli. Il primo è il fronte unito dei genitori verso i figli. Sembra un concetto ovvio, ma è messo in pratica molto, molto, molto raramente, pur essendo un prerequisito dell’educazione costruttiva. Poi, come ho accennato, l’eliminazione dei complessi personali di entrambi i genitori, anziché la loro proiezione sui figli. Poi l’aspetto positivo del riconoscimento del figlio quale una personalità umana in fieri, con tutti i suoi diritti. Ogni possesso conscio o inconscio – “il mio bambino”, “mio figlio” – è sbagliato. Loro non sono nostri. Sono affidati a noi… Sono i futuri adulti, i futuri uomini. La vera sublimazione dell’amore materno dovrebbe cominciare con la rinuncia all’amore possessivo. Quindi quello che deve essere sviluppato è un atteggiamento di rispetto e di meraviglia verso il figlio. Ma quello che teoricamente sembra così ovvio, si rivela una cosa difficile da mettere in pratica, e difatti lo è ben raramente. Dire che questo è “risaputo e banale” è solo un meccanismo di fuga per non metterlo in pratica.

Poi viene la psicologia: ogni genitore – ogni genitore acculturato, non in senso accademico, ma nel senso di socialmente acculturato – ha il dovere di studiare psicologia – psicologia generale e psicologia del bambino. La psicologia non è una delle varie scienze; è la scienza della natura umana e, poiché siamo tutti più o meno umani, la psicologia è necessaria come lo scrivere, l’ortografia e l’aritmetica. Non è una delle scienze, ma è la scienza fondamentale della natura umana. E in psicologia siamo allo stadio quasi equivalente al periodo di igiene ante medicina – quando non si conoscevano i microbi né le infezioni, e un gran numero di bambini e di madri morivano di infezione puerperale, e così via. In psicologia ci troviamo a quel periodo dell’“età della pietra” – non civilizzato. 

Così la psicologia dovrebbe entrare a far parte del programma di ogni scuola secondaria, e la preparazione per la genitorialità dovrebbe essere l’argomento principale, o uno dei principali. Poi, nell’adolescenza, il ragazzo dovrebbe essere preparato sugli elementi essenziali della scienza della natura umana. E io penso che nella prossima civiltà questo non sarà solo riconosciuto teoricamente, ma messo anche in pratica. Quindi qui abbiamo una rivoluzione nell’educazione – dare il posto centrale alla psicologia, che lo merita. E qui c’è l’amore. Se amiamo i nostri figli dobbiamo prenderci la briga di studiare la natura umana, e la psicologia infantile, e gli stadi dello sviluppo infantile, al fine di non fare i gravi errori che facciamo adesso. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

Così i genitori sarebbero psicologi fino a una certa misura, di necessità pratica nell’educazione dei loro figli. Poi viene quella a cui ho già accennato: l’inter-comunicazione psicologica fra figli e genitori, la loro fiducia, il loro apprezzamento per la loro vita interiore, quella comunione che è il requisito di una vera psicosintesi fra genitori e figli. In un certo senso, lo si potrebbe definire come uno speciale tipo di amicizia; esso ha infatti alcuni aspetti della “amicizia”. Nel mio caso, io adottai consapevolmente questo atteggiamento con mio figlio, e funzionò molto bene. E non penso che sia difficile perché si tratta di una condizione naturale; ma – ricordiamocelo – questo non significa uguaglianza. Non si tratta di diventare infantili da parte dei genitori, che questa è una concezione errata dell’intimità. Il figlio non vuole questo.

Un principio dell’educazione è quello che potremmo chiamare relazioni incrociate. Il figlio ha due bisogni vitali: la relazione orizzontale con bambini di circa la sua stessa età, e la relazione verticale con adulti. Entrambe sono vitalmente necessarie nella sua crescita e nel suo sviluppo. Egli ha bisogno dell’interazione con i coetanei, e questo è il problema – la tragedia – del figlio unico con una madre possessiva. Quanti dei miei pazienti sono i figli unici di madri possessive!

Non ci rendiamo conto di questo loro bisogno vitale, non ci rendiamo conto della situazione artificiale e crudele di un bambino che sta sempre con adulti. Un’analogia servirà a farcene un’idea. Prendiamo un adulto di diciamo trenta o quarant’anni che fosse obbligato a vivere con sole persone vecchissime, tipo novantenni e oltre: sarebbe opprimente e insopportabile. Ma la differenza è molto più grande fra un bambino e un giovane adulto, che fra un adulto e un novantenne. Questo è dunque realmente l’inizio di una nevrosi, tenere un bambino solo fra adulti. Ma anche l’opposto, lo stare sempre solo fra coetanei, è ugualmente dannoso – non forse nella stessa misura, ma quasi. Il bambino ha bisogno dell’adulto quale “modello ideale”, che deve essere progressivamente introiettato. Il bambino ha bisogno dell’esempio vivente dell’adulto, di un comportamento maturo – sempre cioè che l’adulto si comporti così! Per cui il bambino necessita di entrambi; e di questo dobbiamo essere il più consapevoli possibile – giuste proporzioni, e compagnia di pari e dei genitori. Ci sono tensioni in entrambe le categorie, ma queste sono esperienze necessarie attraverso le quali il bambino cresce e si adatta. Così queste sono le linee fondamentali della psicosintesi della famiglia.

Poi c’è un altro punto, la famiglia come entità di gruppo, come una piccola collettività. E qui viene la collaborazione attiva del figlio alla vita familiare. La concezione sentimentale per cui al figlio dobbiamo tutto, e il figlio a noi non deve nulla, è anch’essa sbagliata. Mentre non dobbiamo essere possessivi verso il figlio, non è bene per il figlio ricevere tutto e non dare nulla.

Ritengo che una delle principali ragioni della cattiva situazione attuale con i figli, che è così grave, dipende dal fatto che sono stati abituati a ricevere troppo, e non abituati a restituire. La condizione normale è quella del dare e prendere; il figlio deve contribuire alla vita familiare. E se la cosa è gestita nel modo giusto, i figli sono contenti di farlo; crescono, si sentono importanti, si sentono utili, ottengono incoraggiamento e apprezzamento; ma essi devono contribuire al ménage, alla cura della casa. E questo crea la comunità, la piccola comunità sociale. Ci sono molti modi per farlo: l’intuizione della madre e la mente del padre, insieme possono trovare ogni tipo di modo e di via. Ma il figlio, nella piccola comunità sociale della famiglia, deve fare esperienza di ciò di cui dovrà fare gradualmente esperienza nella comunità più ampia; ovvero di dare e prendere, di ricevere e dare. Questi sono i principi fondamentali della coppia e del gruppo famiglia. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

[D.: C’è un’età per cominciare la meditazione con un bambino in crescita?] R.A.: Non ci sono limiti. Si può cominciare molto presto. In ogni momento noi aiutiamo un bambino a pensare, il che è un tipo di meditazione elementare. I bambini sono molto pronti. Nel sistema Montessori si comincia a usare il silenzio con bambini di 4 o 5 anni. I bambini sono più pronti degli adulti perché non hanno da buttar via la spazzatura. La meditazione in famiglia come parte della vita quotidiana è altamente raccomandata. I problemi di famiglia dovrebbero essere trattati nella meditazione, non con le discussioni. Ciascuno dovrebbe esporre il suo punto di vista, e poi fare silenzio insieme; e poi tutti cercare di collaborare a trovare la soluzione giusta per il bene di tutti. (1972-08-07 Domande e risposte)
Adesso nei genitori c’è la fobia di non nuocere ai figli. È molto esagerata. È naturale che ci sia, ma è veramente esagerata. E poi certe esperienze traumatiche nell’infanzia, quando non sono troppo pesanti, valgono come preparazione a quelle che seguiranno nella vita. […] Quindi non possiamo vivere in un’atmosfera psicologica sterile. Perché è sì meglio stare quassù in montagna che non in mezzo alla città, al traffico, alle auto, ecc., ma non possiamo evitare gli influssi sottili. Possiamo cercare di neutralizzarli e disinfettarci il più possibile. Ma come capite un allenamento graduale alle esperienze frustranti e traumatiche fa parte del gioco della vita. Quindi, anche se i genitori riconoscono certi errori che hanno commesso, non dovrebbero sentirsi dei grandi peccatori e disperarsene, ma cercare di fare meglio e di correggersi. Ma tutti noi certe volte sbagliamo. Stiamone certi. (1973-07-10 Domande e risposte)
E ci sono altre tre caratteristiche della Nuova Era che potremmo cercare di sviluppare e implementare il più possibile. Una è l’educazione nella famiglia, sotto forma di vita di gruppo. La famiglia come il gruppo in cui tutti collaborano e cercano di far sì che i figli collaborino il prima possibile alla vita famigliare, rendendoli consapevoli dei problemi della famiglia, risvegliando e favorendo in loro l’atteggiamento collaborativo. È rivoluzionario, può sembrare semplice teoricamente ma praticamente è rivoluzionario, significa un nuovo tipo di vita familiare, senza l’“autorità” dei genitori, senza imposizione degli stessi; poiché lo comprendono e sono intenzionati ad attuarlo. Si tratterà di un tipo di vita familiare totalmente diverso. (1965-08-30 Glion – Lavorare per il futuro e per il nuovo)
Eccoci qui di nuovo di fronte a un paradosso spirituale. Eppure la vita ce ne dà continue riprove. Sono proprio quei genitori che cercano di tenere avvinti e asserviti a sé i propri figli, quelli che provocano in questi le più forti reazioni: più cercano di reggerli, più essi si svincolano e sfuggono. Ed è giusto, perché quel legame egoistico, arbitrario e possessivo è contro la legge di natura. […]

Invece, quei genitori che non commettono l’errore di volere per loro i loro figli, e danno ad essi una giusta, graduale libertà, non provocano alcuna reazione, e i buoni e sani rapporti affettivi non vengono turbati. Spesso i figli hanno bisogno di consiglio e di aiuto, e quando si sentono e si sanno liberi, avviene che essi vadano spontaneamente dai genitori con fiducia e rispetto. Diventare così amici dei propri figli mantiene poi i genitori in contatto vitale con le generazioni giovani, con proprio grande beneficio.

Con tale comprensione psicologica dei rapporti umani si realizza facilmente quanto sia necessaria la rinuncia ad attaccamenti possessivi. Non si tratta di amare meno, ma di amare meglio. (1936-12-30 4° - La legge del sacrificio II)

Il buon umore è un elemento necessario nella vita di famiglia. Molte infelicità, anzi molti fallimenti famigliari (separazioni, divorzi) sono infatti dovuti all’atmosfera di malumore, criticismo, pretese, ecc. di cui ho parlato. Si può dire che il buon umore sia un lubrificante dell’ingranaggio della vita interindividuale, soprattutto nei rapporti intimi della famiglia. (Una tecnica della Psicosintesi: il buon umore)

Nel fanciullo, “dietro” il fanciullo c’è un’Anima, una creatura di Dio, che attende di esprimersi attraverso la piccola personalità (la maschera) in formazione. Riconoscere e rispettare questo centro spirituale, quest’Anima. I figli non sono creazione nostra, non sono cera molle da plasmare a nostro piacimento. Sono sacri depositi affidatici da Dio. Questa concezione spirituale dei figli cambia completamente l’atteggiamento educativo. Si perde il senso di possesso dei figli - si riconosce la loro intrinseca autonomia spirituale. Così si evitano errori e conflitti, specie quando divengono giovinetti e cominciano a manifestare la loro sete d’indipendenza. 
Il periodo doloroso di distacco da parte della madre viene facilitato, giustificato e illuminato. Si impara a rivolgersi presto, e via via sempre di più, all’Anima che sta dietro al ragazzo più che alla sua personalità esterna; si impara a parlargli nei momenti adatti, da Anima ad Anima, creando così un legame più intimo, più profondo ed essenziale di quello stesso del sangue. (Educazione spirituale)
Il più efficace - ma purtroppo anche il più difficile - è l’esempio, l’esempio vivente e silenzioso. “Essere e fare noi quello che vorremmo fossero e facessero i figli”. Si può dire che questa sia la “bacchetta magica” dell’educazione. Ma, ripeto, come è difficile usarla! Non possiamo esigere da noi stessi di riuscirvi in modo perfetto, ma dovremmo proporcelo seriamente e tenerlo davanti al nostro occhio interiore come ideale.

Come programma minimo, dovemmo almeno guardarci bene dal non fare noi quello che proibiamo ai nostri figli o condanniamo in essi - e inversamente - non pretendere mai da loro quello che non siamo capaci di fare noi. Tali pretese sono una delle cose che più li irritano, (poiché la considerano, a ragione, come un’ingiustizia) e che più ci fa scadere nella loro stima e abbassa il nostro prestigio. Così si arriva alla conclusione alquanto inattesa e paradossale, ma inoppugnabile, che il modo più efficace per educare i nostri figli, è quello di occuparci del nostro contegno e non del loro, è quello di vigilare e disciplinare noi stessi, affinché migliorino loro! (Genitori e figli)

Un altro metodo ottimo per educare è quello di “far fare”; di chiedere la collaborazione del nostri figli in tutti i campi possibili; ciò dà numerose occasioni di insegnare, di allenare e di plasmare, “senza parere”. Quando non c’è dato di cooperare noi con loro, possiamo promuovere e favorire la loro collaborazione con altre persone opportunamente scelte. Quando poi si presentino problemi seri da risolvere, divergenze di opinioni su questioni importanti, decisioni impegnative da prendere, è opportuno, anzi doveroso, insegnare ai nostri figli il metodo che usiamo, o che dovremmo usare noi in simili casi, e aiutarli a usarlo. È il metodo di impostare chiaramente, in modo imparziale e obbiettivo il problema, e mettendoci in luce le varie alternative e le probabili conseguenze di ciascuna di queste. Poi mettere la cosa “in preghiera” - individualmente, o meglio, in gruppo - e infine attendere, senza intervenire con reazioni emotive o mentali, la “risposta”. (Genitori e figli)

Ad esempio, i genitori dovrebbero vedere in ogni bambino un adulto in via di sviluppo, e quindi trattarlo come tale, come un adulto potenziale – un Potenziale – e distinguere chiaramente i diversi stadi nello sviluppo del bambino, ciascuno dei quali richiede una diversa modalità d’approccio. Lo stesso per un insegnante. È una sorta di e-vocazione di possibilità latenti. (La psicologia dell'Alto. La scoperta del sé e del Sé)

È un fatto che dove la gratitudine non c’è non si può creare per forza. Ma le madri devono evitare di dar troppo senza pretendere nulla, perché così si possono creare egoismi. Il sacrificio materno eccessivo può riuscire dannoso. (Nuovi problemi educativi nella vita moderna)
